“Che cercate ?”

Canto:

Cantiamo a te Signore della vita:

il nome tuo è grande sulla terra

tutto parla di te e canta la tua gloria.

Grande tu sei e compi meraviglie:

tu sei Dio.

Cantiamo a te, Signore Gesù Cristo:

Figlio di Dio venuto sulla terra,

fatto uomo per noi nel grembo di Maria.

Dolce Gesù risorto dalla morte sei con noi.

Cantiamo a te, Amore senza fine:

tu che sei Dio lo Spirito del Padre

vivi dentro di noi e giuda i nostri passi.

Accendi in noi il fuoco dell’eterna carità.

VANGELO (GV 1,35-39):

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli

e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!».

E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.

Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?».

Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

( Rileggi da solo la Parola)

Per riflettere:                        GIOVANI DI TUTTO IL MONDO, COSA CERCATE ?

( messaggio del Papa per la XII Giornata Mondiale della Gioventù, Parigi 1997)

Vorrei invitarvi a fissare lo sguardo su Gesù, Maestro e Signore della nostra vita, mediante le parole registrate nel Vangelo di Giovanni: “ Maestro, dove abiti? Venite e vedrete” (cfr.1.38-39).

Ricordate i discepoli che, accorsi sulle rive del Giordano per ascoltare le parole dell’ultimo dei grandi profeti, Giovanni il Battezzatore, si videro indicare in Gesù di Nazaret il Messia, l’Agnello di Dio? Essi, incuriositi, decisero di seguirlo a distanza, quasi timidi e impacciati, finchè Lui stesso, voltatosi, domandò: “Che cercate?”, suscitando quel dialogo che avrebbe dato inizio all’avventura di Giovanni, di Andrea, di Simone “Pietro” e degli altri apostoli (cfr. Gv. 1,29-51). 

Nella concretezza di quell’incontro sorprendente, descritto con poche essenziali parole, ritroviamo l’origine di ogni percorso di fede.

E’ Gesù che prende l’iniziativa.

Quando si ha a che fare con Lui, la domanda viene sempre capovolta: da interroganti si diventa interrogati, da “cercatori” ci si scopre “cercati”; è Lui, infatti, che da sempre ci ama per primo (cfr. Gv. 4,10).

Questa è la fondamentale dimensione dell’incontro: non si ha a che fare con qualcosa, ma con Qualcuno, con “il Vivente”. I cristiani non sono i discepoli di un sistema filosofico: sono gli uomini e le donne che hanno fatto, nella fede, l’esperienza dell’incontro con Cristo (cfr. Gv. 1,14).

Viviamo in un’epoca di grandi trasformazioni, nella quale tramontano rapidamente ideologie che sembravano dover resistere a lungo all’usura del tempo e nel pianeta si vanno ridisegnando confini e frontiere. L’umanità si trova spesso incerta, confusa e preoccupata (cfr. Mt. 9,36), ma la parola di Dio non tramonta; percorre la storia e, nel mutaredegli eventi, resta stabile e luminosa (cfr. Mt. 24,35).

La fede della Chiesa è fondata su Gesù Cristo, unico salvatore del modo: ieri, oggi e sempre (cfr. Eb 13,8). A Cristo essa rimanda, perché a Lui siano rivolte le domande sgorganti dal cuore umano di fronte al mistero della vita e della morte. Da Lui solo, infatti, si possono ricevere risposte che non illudono nè deludono. 

Riandando col pensiero alle vostre parole negli indimenticabili incontri che ho avuto la gioia di vivere con voi durante i miei viaggi apostolici in ogni parte del mondo, mi pare di leggervi, pressante e viva, la stessa domanda dei discepoli. “Maestro, dove abiti?”. Sappiate riascoltare, nel silenzio della preghiera, la risposta di Gesù: “Venite e vedrete”.

(Musica)

Carissimi giovani, come i primi discepoli, seguite Gesù! Non abbiate paura di avvicinarvi a Lui, di varcare la soglia della sua casa, di parlare con Lui faccia a faccia, come ci s’intrattiene con un amico (cfr. Es. 33,11). Non abbiate paura della “vita nuova” che Egli vi offre: Lui stesso vi dà la possibilità di accoglierla e di metterla in pratica, con l’aiuto della sua grazia e il dono del suo Spirito. E’ vero: Gesù è un amico esigente che indica mete alte, chiede di uscire da se stessi per andargli incontro, affidando a Lui tutta la vita: “Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà”. Questa proposta può apparire difficile e in alcuni casi può far anche paura. Ma, vi domando, è meglio rassegnarsi ad una vita senza ideali, ad un mondo costruito a propria immagine e somiglianza, o piuttosto cercare generosamente la verità, il bene, la giustizia, lavorare per un mondo che rispecchi la bellezza di Dio, anche a costo di dover affrontare le prove che questo comporta?

Abbattete le barriere della superficialità e della paura!

Riconoscendovi come uomini e donne “nuovi”, rigenerati dalla grazia battesimale, conversate con Gesù nella preghiera e nell’ascolto della Parola; gustate la gioia della riconciliazione nel sacramento della Penitenza; ricevete il Corpo e il Sangue di Cristo nell’Eucarestia; accoglieteLo e serviteLo nei fratelli. Scoprirete la verità su voi stessi, l’unità interiore e troverete il “Tu” che guarisce dalle angosce, dagli incubi, da quel soggettivismo selvaggio che non lascia pace.

“Venite e vedrete”. Incontrerete Gesù là dove gli uomini soffrono e sperano: nei piccoli villaggi apparentemente ai margini della storia come era Nazaret quando Dio inviò il suo angelo a Maria; nelle immense metropoli dove milioni di esseri umani vivono spesso come estranei. Ogni uomo, in realtà, è “concittadino” di Cristo. Gesù abita accanto a voi, nei fratelli con cui condividete l’esistenza quotidiana. Il suo volto è quello dei più poveri. La casa di Gesù è dovunque un uomo soffre. Là, tra gli uomini, è la casa di Cristo, che chiede a voi di asciugare, in suo nome, ogni lacrima e di ricordare a chi si sente solo che nessuno è mai solo se ripone in Lui la propria speranza. Diventate ambasciatori di quel Messia che avete trovato e conosciuto nella sua “casa”, la Chiesa, in modo che tanti altri, possano seguirne le tracce, illuminati dalla vostra fraterna carità e dalla gioia dei vostri sguardi che hanno contemplato il Cristo.

Tutti lo possono incontrare nelle Scritture, nella preghiera e nel servizio al prossimo. 

La sua Parola non è imposizione che scardina le porte delle coscienze; è voce suadente, dono gratuito che, per diventare salvifico nella concretezza della vita di ciascuno, richiede un atteggiamento disponibile e responsabile, un cuore puro e una mente libera.

(Musica)

Gesù vive nell’Eucarestia, in mezzo a noi, nella quale si realizza in maniera somma la sua presenza reale e la sua contemporaneità con la storia dell’umanità. Fra le incertezze e distrazioni della vita quotidiana, imitate i discepoli in cammino verso Emmaus e, come loro, dite al Risorto che si rivela nell’atto di spezzare il pane: “Resta con noi perché si fare sera e il giorno già volge al declino” (cfr. Lc. 24,29). Sia Lui la vostra forza, Lui il vostro punto di riferimento, Lui la vostra perenne speranza. E’ da questo Pane che potrete trarre la forza per testimoniare la fede.

Illuminati dalla Parola e fortificati dal pane dell’Eucarestia, siete chiamati a essere testimoni credibili del Vangelo di Cristo che fa nuove tutte le cose. Ma da che cosa si riconoscerà che siete veri discepoili di Cristo? Dal fatto che “avrete amore gli uni per gli altri” sull’esempio del suo amore: un amore gratuito, infinitamente paziente, che non si nega a nessuno. Sarà la fedeltà al comandamento nuovo che certificherà la vostra coerenza rispetto all’annuncio che proclamate. 

“L’uomo è amato da Dio! E’ questo il semplicissimo e sconvolgente annuncio del quale la Chiesa è debitrice all’uomo (Christifideles laici 34).

Cari giovani, nella casa in cui abita Gesù, incontrate la presenza dolcissima della Madre. E’ nel grembo di Maria che il Verbo si è fatto carne. Accettando il ruolo assegnatole nel disegno della salvezza, la Vergine è diventata modello di ogni discepolo di Cristo. Con Lei offriti a Dio: “Eccomi, sono la serva del Signore, si compia in me la tua Parola” (cfr. Lc. 1,38) e vai incontro a Gesù per abitare nella sua casa, pronto ad annunciare come gli apostoli: “Abbiamo trovato il Messia” (cfr. Gv. 1,41).

Preghiamo insieme: 

A tutti i cercatori del tuo volto mostrati, Signore;

a tutti i pellegrini dell’assoluto, vieni incontro, Signore;

con quanti si mettono in cammino

e non sanno dove andare, cammina, Signore;

affiancati e cammina con tutti i disperati

sulle strade di Emmaus;

e non offenderti se essi non sanno

che sei tu ad andare con loro,

tu che li rendi inquieti

e incendi i loro cuori;

non sanno che ti portano dentro:

con loro e con noi, fermati,

perché si fa sera

e la notte è buia e lunga, Signore.

(D.M. Turoldo) 

                         “ CHI CERCHI ?”

VANGELO (Gv 20,11-18)

Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro

e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù.

Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto».

Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù.

Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo».

Gesù le disse: «Maria!».

 Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro!

(Rileggi da solo la Parola)

Canto:

Nada te turbe, nada te espante;

quien Dios tiene nada le falta.

nada te turbe, nada te espante:

solo Dios basta.

Riflessione personale:

Colui che cerca trova. E tu dici, ma io cerco! Ebbene, persevera, accettando di essere disorientato e deluso, allora tu vedrai l’Oriente venire dall’alto e sarai pienamente appagato. 

E’ delicato riconfortare chi cerca e non ha ancora trovato: la prima cosa è di rendersi conto esattamente quale metodo è stato seguito nella ricerca. Mettersi in silenzio, chiudere gli occhi, meditare una frase del Vangelo, pensare a Dio sono rischi terribili per quelli che non si sono, prima, resi conto della realtà della vita, sia come sovrabbondanza dei sensi, sia come richiamo acuto verso un altro senso. Nell’orazione si può cercare soltanto quello che, in certo modo, si è bruscamente incontrato ad una svolta della strada oppure nella lunga ricerca di un tesoro intravisto nel terreno. La sposa del Cantico dei cantici salta oltre le mura e sorpassa il corpo di guardia solo perché lo sposo la chiamata nella città. Ma se tu sei di quelli che cercano così, la tua situazione è affatto diversa. Aver scorto anche soltanto una volta il balenìo della vera luce basta per esigere da te una ricerca responsabile, fedele. Dovesse pure, questa ricerca, continuare fino alla morte senza altri segni ( ma la luce non ti lascerà mai senza altro cenno). Disgraziztamente, in questo secolo, siamo diventati bambini impazienti e capricciosi che si lasciano incantare facilmente da luci false e fuggono quando esse si spengono, che stringono corpi inutili e li buttano via appena il piacere vien meno, che si considerano vittime di un sistematico sfruttamento quando non ricevono subito quello di cui credono aver diritto. Se Dio è Dio che lo si sappia, e che si faccia conoscere! Se ha promesso dia! Se è presente, me lo faccia sentire! Se mi ama, me lo provi! Se è il padrone della storia, si affretti a correggere le ingiustizie!

In realtà egli compie tutto questo, altrimenti non avrebbe nulla da dirci e Cristo sarebbe venuto invano tra noi. Ma il malinteso sussiste fino a quando non passiamo attraverso il fuoco di questa frase: “ i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie “ (Is. 55,8). Questa frase non esprime né la superiorità di un Onnipotente sdegno, né la distanza voluta da un estraneo sprezzante. Il vocabolario usato è elementare, la sintassi è semplice; eppure tutti quelli che non credono restano ingannati. La sua chiarezza accieca e fa smarrire chi non diventa umilmente innamorato dalla sapienza di Dio. Gesù si riferiva proprio al mistero racchiuso in queste parole quando diceva: “ Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli ” (Mt. 11,25). I piccoli comprendono interiormente che Dio ha le sue ragioni, quelle stesse che il suo Spirito fa loro indovinare. Essi non vivono come i saggi e gli abili del mondo: sanno ogni giorno che Dio è vicino, anche se devono percorrere una lunga vita intenti a cercarlo. D’altronde, lo hanno poi veramente cercato a lungo senza trovarlo? Certamente tutti potrebbero testimoniare che dal momento in cui lo hanno cercato senza porre condizioni, senza cupidigia, con una fedeltà che accettava di resistere fino alla morte, Egli si è manifestato a loro, Oriente venuto dall’alto, luce più persusaiva di ogni altra luce, segreto di una presenza quotidiana che i saggi e gli abili non possono conoscere ne indovinare.









A.M. Besnard (La preghiera come rischio)

Preghiamo il salmo 27:

Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? 

Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?

Quando mi assalgono i malvagi per straziarmi la carne,

 sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme;

 se contro di me divampa la battaglia, anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio nel giorno della sventura. 

Mi nasconde nel segreto della sua dimora, mi solleva sulla rupe.

E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano;

immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce.

 Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; 

il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto.

Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, a causa dei miei nemici.

Non espormi alla brama dei miei avversari; 

contro di me sono insorti falsi testimoni che spirano violenza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

(Leggi da solo):

La pace come ricerca del volto

L’idea me l’hanno data alcuni ragazzi do Azione Cattolica, i quali qualche sera fa, durante una veglia di preghiera sulla pace, hanno steso uno striscione con su scritto: “Ogni volto una cometa”. Ho dovuto sentire la loro spiegazione prima di afferrare l’eloquenza di questo slogan, che alla fine mi ha convinto. Parlavano della cometa di Halley, attesa con trepidazione, resa oggetto di studio e di dibattiti, scrutata da occhi attentissimi. Essa compare nel firmamento ogni settantasette anni. Il che vuol dire che chi l’ha osservata nelle notti del 1986 difficilmente tornerà a vederla nel secolo prossimo. Incontro esaltante, quindi. Esperienza unica. Avvenimento irripetibile nella vita di una persona. Bene. Il volto di un uomo è un fatto ancora più irripetibile. Perché, se la cometa Halley, secondo scansioni cicliche, tornerà ancora inesorabilmente a solcare i nostri cieli, il volto di un uomo, con la sua individualità unica, con la sua esclusiva ricchezza spirituale, con tutta la sua valenza di dono, non tornerà mai più ad illuminare la terra. Ecco allora la ricerca del volto del prossimo come fondamentale allenamento di pace. Ricerca del volto, non della maschera. Scoperta del volto, non lettura della sigla. Contemplazione del volto, non gelida presa d’atto della “funzione”. Accarezzamento del volto, non adulazione cortigiana del ruolo. Rapporto dialogico tra volto e volto, non litigiosità feroce tra grinta e grinta. In quest’epoca caratterizzata dalla “ erialità” massificatrice, in cui neppure l’uomo ( fatto pur esso in serie ) sfugge ai pericoli dell’appiattimento, l’etica del volto ci sembra l’unica in grado di costruire la pace. Sì, perché le guerre, tutte le guerre, da quelle interiori a quelle stellari, trovano la loro ultima radice nella uniformizzazione dei volti. Nella dissolvenza dei volti. Nella perdita della identità personale. Nella prevaricazione del numero di matricola su nome, cognome e indirizzo. Nella malinconia di sentirsi “uno, nessuno, centomila”. Nell’incapacità di guardarsi negli occhi. “Il tuo volto, Signore, io cerco: Non nascondermi il tuo volto”. Se, oltre che al Signore fossimo capaci di dire anche al prossimo: “Il tuo volto, fratello, io cerco. Non nascondermi il tuo volto”, la causa della pace sarebbe risolta. Riconciliamoci con i volti. Col volto di ogni fratello, scrigno di tenerezze e di paure, di solitudini e di speranze. Col volto del bambino che già ive nel grembo materno. Col volto rassegnato del povero, sacramento del Crocifisso. Col volto del nemico redento dal nostro perdono. Ci riconcilieremo così col volto di Dio, unica terra promessa dove fiorisce la pace.

(Tonino Bello “Alla finestra la speranza”)

“CERCATE ME”

Ascoltiamo la Parola (Amos 5,4-6;5,14-15)

Poiché così dice il Signore alla casa di Israele: “ Cercate me e vivrete! Non rivolgetevi a Betel, non andate a Galgala, non passate a Bersabea, perché Galgala andrà tutta in esilio e Betel sarà ridotta al nulla. 

Cercate il Signore e vivrete, perché egli non irrompa come fuoco sulla casa di Giuseppe e la consumi e nessuno spenga Betel. 

Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite.

(Rileggi da solo la Parola)

Per riflettere:

UNO DI VOI E’ IL MESSIA

Un eremita che stava meditando nella sua grotta himalayana aprì gli occhi e scoprì un visitatore inatteso seduto di fronte a lui.Era l’abate di un famoso monastero.

“Che cosa cerchi?” chiese l’eremita.L’abate raccontò una triste storia.

Un tempo il monastero era stato famoso in tutto il mondo occidentale, le celle erano piene di giovani postulanti e la chiesa riecheggiava del canto dei monaci.

Ma poi erano sopraggiunti tempi duri. La gente non accorreva più in massa ad alimentare il proprio spirito, il flussso di novizi si era arrestato, la chiesa era immersa nel silenzio.

Erano restati solo un pugno di monaci, i quali accudivano ai propri doveri con il cuore gonfio di tristezza.Quello che l’abate voleva sapere era questo: ”E’ a causa di un nostro peccato che il monastero si è ridotto in questo stato?”. “Si, un peccato di ignoranza “, rispose l’eremita.

“ E di che peccato si tratta?”. “ Uno di voi è il Messia sotto false spoglie e voi non lo sapete”.

Dopo aver detto questo l’eremita chiuse gli occhi e tornò in meditazione.

Lungo tutto il difficile viaggio di ritorno al monastero, il cuore dell’abate batteva forte al pensiero che il Messia, il Messia in persona, era ritornato sulla terra ed era proprio lì, nel monastero.

Come mai non l’aveva riconosciuto?

E chi poteva essere? Fratel cuoco? Fratel segrestano?

Fratel tesoriere? Fratel priore? NO,lui no, ahimè, aveva troppi difetti.

Ma l’eremita aveva detto che era nascosto sotto false spoglie.

Forse quei difetti erano un travestimento?

A pensarci bene tutti al monastero avevano dei difetti.

Eppure uno di loro era il Messia!

Al suo ritorno, radunò i monaci e li informò di ciò che aveva scoperto.

Essi si guardarono l’un l’altro increduli.

Il Messia? Qui? Incredibile! Allora, forse…

E se fosse stato il tale? O il talaltro, laggiù? O…

Una cosa era certa: se il Messia era lì sotto false spoglie, non sarebbe stato facile riconascerlo.

Così si misero a trattare chiunque con rispetto e considerazione.

“ Non si può mai sapere”, pensavano dentro di sé quando avevano a che fare con i loro confratelli,

“ magari è questo”.Il risultato fu che l’atmosfera del convento divenne tutto un vibrare di gioia.

Presto dozzine di aspiranti vennero a chiedere di entrare nell’ordine, e la chiesa tornò a riecheggiare dei santi e lieti canti dei monaci, i quali cercarono il Messia, nel “ cercare” i fratelli.

( Anthony de Mello)  

Preghiamo insieme ascoltando la canzone: Sero te amavi   

Sero te amavi,                                                              Tardi ti ho amato,

Lux antiqua et nova,                                                     bellezza antica e nuova                                             

Mecum eras, tecum non eram.                                     Tu eri con me, ed io non ero con te

Sero te amavi.                                                               Tardi ti ho amato

Vocasti, clamasti                                                           Mi hai chiamato, hai gridato

Et rupisti surditatem meam.                                          Hai infranto la mia sordità  

Splenduisti et fugasti                                                     mi hai abbagliato e hai guarito

Cecitatem meam.                                                           La mia cecità 

Et anhelo tibi.                                                                E ti desidero…

Sero te amavi,                                                                Tardi ti ho amato,

Lux antiqua et nova,                                                      Bellezza antica e nuova

Et ecce intus eras et ego foris.                                       Ed ecco tu stavi dentro di me ed io fuori. 

Fragrasti,                                                                        ho sentito la tua presenza,

Gustavi,                                                                          l’ho gustata,

Tetigisti me                                                                    mi hai colpito con il tuo amore

Misericors es.                                                                 tu che sei misericordioso

Splenduisti et vocasti,                                                    Mi hai folgorato e mi hai chiamato

Ea me tenebant                                                               anche se le cose del mondo

Longe a te.                                                                     Mi tenevano lontano da te

Et anhelo tibi.                                                                 E ti desidero…

Sero te amavi.                                                                  Tardi ti ho amato

Versa et reversa                                                               (la tua misericordia) versa e riversa

In tergum et in ventrem                                                    attorno e dentro me

Et dura sunt omnia                                                           tutte le cose sono affanno,

Et tu solus requies.                                                           Tu solo sei pace.

GESTO 

Cantiamo : Laudate omnes gentes, laudate, Dominum.

Canto per la benedizione: 

Rit.
Pane del cielo sei tu Gesù


via d'amore: Tu ci fai come te.

No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi per nutrirci di Te,

Pane di vita; ed infiammare con il tuo amore

tutta l'umanità.

Sì, il cielo è qui su questa terra:

Tu sei rimasto con noi ma ci porti con Te

nella tua casa, dove vivremo insieme a Te

tutta l'eternità.

No, la morte non può farci paura:

tu sei rimasto con noi. E chi vive di Te

vive per sempre.Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

Dio in mezzo a noi.

Canto finale: 

Lascia che il mondo vada per la sua strada.

Lascia che l'uomo ritorni alla sua casa.

Lascia che la gente accumuli la sua fortuna.  

Ma tu, tu vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi.

Lascia che la barca in mare spieghi la vela.

Lascia che trovi affetto chi segue il cuore.

Lascia che dall'albero cadano i frutti maturi.

Ma tu, tu vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi.

E sarai luce per gli uomini 

e sarai sale della terra

e nel mondo deserto aprirai

una strada nuova (2v).

E per questa strada va', va'

e non voltarti indietro, va'

e non voltarti indietro.

